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L

a lotta dei Difensori della Terra  contro il male per la preservazione dell'ambiente e dell'umanità è un viaggio continuo. Con la consapevolezza di come preservare al meglio l’ambiente, aumentano le misure positive da adottare, creando un circolo virtuoso di speranza per un futuro in cui le forze del bene trionferanno sul male.

Inoltre, è fondamentale continuare a sostenere coloro che sono in prima linea in questa battaglia, affinché le generazioni future possano ereditare un pianeta sano e sostenibile. In definitiva, è responsabilità di tutti proteggere la nostra casa comune, garantendo che la lotta del bene contro il male sia vinta per tutte le generazioni future.

Il libro "I Difensori della Terra" mostra la difficile lotta tra il bene e il male per il destino del nostro pianeta, essendo questo un tema raccontato da molte culture e mitologie nel corso della storia. Oggi, questa lotta è simboleggiata dal conflitto tra le pratiche sostenibili, che il mondo deve adottare nel tentativo di preservare l’ambiente e proteggere la vita sulla Terra, e i comportamenti distruttivi causati dai detrattori, come l’inquinamento dilagante e lo sfruttamento irresponsabile delle risorse naturali, e i cambiamenti climatici.

Eroicamente, coloro che si battono per il bene lavorano duramente per promuovere la consapevolezza delle questioni ambientali, sviluppare tecnologie verdi, conservare ecosistemi vitali e adottare stili di vita più ecologici. 

Contrariamente all'idea precedente, le forze del male rappresentano interessi egoistici, profitto a tutti i costi e negligenza riguardo alle conseguenze distruttive delle loro azioni. Per salvare il pianeta, è essenziale che la società, nel suo insieme, si unisca per il bene, adottando pratiche e politiche che proteggano il nostro ambiente, promuovano la giustizia sociale e garantiscano un futuro sostenibile per le generazioni a venire. Questa lotta richiede cooperazione globale, formazione continua e un cambiamento fondamentale nel modo in cui apprezziamo e preserviamo la nostra casa comune, la Terra.

In definitiva, per salvare l’ambiente e l’umanità, è fondamentale adottare pratiche sostenibili nella nostra vita quotidiana, ridurre il consumo di plastica, risparmiare acqua, piantare alberi, adottare una dieta più sostenibile con meno carne, sostenere le energie rinnovabili e educare gli altri sull’importanza della conservazione ambientale.

Inoltre, esercitare pressione sui governi e sulle imprese affinché adottino politiche e pratiche ecologicamente responsabili è fondamentale per creare un cambiamento su larga scala.

Frederico Oprea de Carvalho

––––––––
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Parte 1

I Difensori
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Lottare per la vita dovrebbe essere un lavoro 

I

n una mattina soleggiata un gufo gigante di fronte ad un pubblico  sui generis, impartiva lezioni di educazione ambientale per le popolazioni indigene e gli animali della foresta amazzonica. Quattro di loro erano speciali e fungevano da difensori dei biomi del pianeta.

— Nella Genesi, Dio creò tutto ciò che abbiamo e ci ha dato, e noi abbiamo il dovere di prendercene cura e mantenerlo, affinché i popoli della Terra possano godere delle nostre ricchezze senza distruggerle — diceva con entusiasmo il professore.

— L'Amazzonia è il polmone del mondo — diceva una ragazzina indigena di nome Ariana.

— Se è il polmone del mondo è anche il giardino dell'Eden — rispose il Professor Gufo, proseguendo la lezione leggendo la storia della creazione del mondo: secondo i principi della Sacra Bibbia nella Genesi si trova l’informazione secondo cui in principio Dio creò il cielo e la terra.  E la Terra era informe e deserta, e le tenebre ricoprivano l’abisso, e lo spirito di Dio aleggiava sulle acque.

E Dio Chiese: “Sia la luce!” E luce fu. E Dio vide che la luce era cosa buona e separò la luce dalle tenebre. E Dio chiamò la luce giorno e le tenebre notte. E fu sera e fu mattina: primo giorno.

E Dio Chiese: “Sia il firmamento un mezzo alle acque per separare le acque dalle acque”. Dio fece il firmamento e separò le acque, che sono sotto al firmamento, dalle acque che son sopra il firmamento, e così avvenne.

Dio chiamò il firmamento Cielo; e fu sera e fu mattina: secondo giorno.

E Dio Chiese: «Le acque che sono sotto il cielo, si raccolgano in un solo luogo e appaia l'asciutto». E così avvenne.

Dio chiamò l'asciutto Terra e la massa delle acque Mare. E Dio vide che era cosa buona. 

E Dio Chiese: «La terra produca germogli, erbe che producono seme e alberi da frutto, che facciano sulla terra frutto con il seme, ciascuno secondo la sua specie». E così avvenne.

E la terra produsse germogli, erbe che producono seme, ciascuna secondo la propria specie e alberi che fanno ciascuno frutto con il seme, secondo la propria specie. Dio vide che era cosa buona. E fu sera e fu mattina: terzo giorno.

Dio Chiese: «Ci siano luci nel firmamento del cielo, per distinguere il giorno dalla notte; servano da segni per le stagioni, per i giorni e per gli anni e servano da luci nel firmamento del cielo per illuminare la terra». E così avvenne. Dio fece le due luci grandi, la luce maggiore per regolare il giorno e la luce minore per regolare la notte, e le stelle. 

E Dio le pose nel firmamento del cielo per illuminare la terra e per regolare giorno e notte e per separare la luce dalle tenebre. E Dio vide che era cosa buona. 

E fu sera e fu mattina: quarto giorno. 

Dio Chiese: «Le acque brulichino di esseri viventi e uccelli volino sopra la terra, davanti al firmamento del cielo».

E Dio creò i grandi mostri marini e tutti gli esseri viventi che guizzano e brulicano nelle acque, secondo la loro specie, e tutti gli uccelli alati secondo la loro specie. E Dio vide che era cosa buona.

Dio li beneChiese: «Siate fecondi e moltiplicatevi e riempite le acque dei mari; gli uccelli si moltiplichino sulla terra». 

E fu sera e fu mattina: quinto giorno. 

Dio Chiese: «La terra produca esseri viventi secondo la loro specie: bestiame, rettili e bestie selvatiche secondo la loro specie». E così avvenne.

Dio fece le bestie selvatiche secondo la loro specie e il bestiame secondo la propria specie e tutti i rettili del suolo secondo la loro specie. E Dio vide che era cosa buona. 

E Dio Chiese: «Facciamo l'uomo a nostra immagine, a nostra somiglianza, e domini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutte le bestie selvatiche e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». 

E Dio creò l'uomo a sua immagine;

a immagine di Dio lo creò; maschio e femmina li creò e Dio li beneChiese e Chiese loro: “Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra; soggiogatela e dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente, che striscia sulla terra” Poi Dio Chiese: «Ecco, io vi do ogni erba che produce seme e che è su tutta la terra e ogni albero in cui è il frutto, che produce seme: saranno il vostro cibo. A tutte le bestie selvatiche, a tutti gli uccelli del cielo e a tutti gli esseri che strisciano sulla terra e nei quali è alito di vita, io do in cibo ogni erba verde». E così avvenne.  

Génesis 1:31 ^

E Dio vide quanto aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona. E fu sera e fu mattina: sesto giorno.

Il settimo giorno riposò!

L'atmosfera allegra e curiosa di quel pomeriggio fu bruscamente alterata dal forte odore di fumo che cominciò a diffondersi per l'ala nord della foresta. Un mormorio di preoccupazione si diffuse tra i presenti e tutti volsero lo sguardo verso la fonte dell'odore. Ariana, la cui famiglia si trovava in quella direzione, notò subito il volto serio dei suoi parenti, che esprimevano un'espressione di apprensione.

Il professore, che fino a quel momento era al centro dell'attenzione, si accorse del cambiamento nell’atmosfera e interruppe il suo intervento. Tutti gli occhi si voltarono verso di lui in cerca di qualche spiegazione. La preoccupazione aleggiava nell'aria e le domande che stavano per essere poste furono sostituite da un silenzio teso.

Il fumo, un odore che un tempo era distante, ora si faceva più forte, avvolgendo la zona con 

un manto grigiastro. La curiosità iniziale lasciò il posto alla preoccupazione e le persone iniziarono a muoversi in direzione della fonte del fumo, desiderose di capire cosa stesse succedendo.

Ariana, restando ferma, si fece strada verso l'ala nord della foresta, dove si trovava la sua famiglia. I suoi pensieri oscillavano tra la speranza che tutto andasse bene e la paura dell'ignoto. L'insegnante, anch’egli ora preoccupato, seguí il gruppo, dimostrando che la situazione andava oltre una semplice interruzione della lezione all'aperto.

Mentre si avvicinavano alla fonte del fumo, si potevano ascoltare mormorii di chiacchiere ansiose. L’incertezza incombeva nell’aria creando un’atmosfera tesa e piena di aspettative. Quello che era iniziato come un promettente pomeriggio di apprendimento all'aria aperta si era ora trasformato in un mistero da risolvere, lasciando tutti i presenti in ansia per l'esito di questo evento inaspettato.

-  Da dove verrebbe questo odore? – chiese la piccola donna indigena, alta un metro e trenta centimetri, che con tutta la sua tenerezza pesava circa quaranta chili; aveva i capelli neri e lisci, gli occhi azzurri, le labbra sottili e la pelle di un nero quasi perlato.

Mentre cercavano tracce dell'origine dell'odore di fumo, diressero lo sguardo verso l'orizzonte, dove una densa cortina di fumo cominciava a sollevarsi nel cielo. Il lato destro del villaggio, situato nel cuore della foresta, venne gradualmente oscurato da quella nuvola grigiastra, creando una scena scioccante e inquietante.

L'atmosfera che prima era carica di curiosità e aspettativa si era ora trasformata in  preoccupazione palpabile. Il gruppo, compresi Ariana e il professore, accelerò il passo in direzione del villaggio, cercando risposte a quanto stava accadendo. La vista della cortina di fumo era un chiaro segnale visivo che stava accadendo qualcosa di grave e probabilmente pericoloso.

Mentre si avvicinavano al villaggio, altri residenti locali si erano uniti al gruppo, tutti accomunati dalla stessa espressione di apprensione e confusione. L'odore di fumo si stava intensificando, indicando che l'incendio o qualunque fosse la fonte del problema era più vicino di quanto pensassero inizialmente.

Il villaggio, che un tempo era un'oasi verde in mezzo alla foresta, ora era parzialmente avvolto dal fumo. La parte destra diventava sempre più scura, creando una visione surreale e inquietante. La preoccupazione aumentò man mano che la comunità si avvicinava al luogo interessato, con domande che risuonavano su cosa avrebbe potuto innescare questo evento inaspettato.

Il professore, che inizialmente aveva dato una lezione all'aperto, si trovava ora al centro di una situazione improvvisa, cercando di calmare studenti e residenti, mentre tutti cercavano di comprendere e affrontare l’avanzare della cortina di fumo che si intensificava sul villaggio. Quello che era iniziato come un pomeriggio di apprendimento si era trasformato in un'esperienza scioccante e impegnativa per tutti i presenti in quella comunità nel cuore della foresta.

-  Ora ho capito! Gli invasori stanno tornando – pensò Ariana mentre si metteva la faretra sulla schiena e si avvicinava con la mano destra al suo arco di legno di jacaranda misto a pernambuco, poi continuò a correre verso il luogo dell’incendio.
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